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Assarmatori: “Con le nuove norme, rischio rincari del 70% 
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Genova – È in arrivo, complici le norme europee e internazionali sulla 
decarbonizzazione del settore, una stangata sui costi operativi dei 
traghetti - con inevitabili ricarichi sul prezzo del biglietto: questa è la tesi 
di Assarmatori, che ieri ha presentato uno studio per fare il punto sugli 
obiettivi posti dall’Organizzazione marittima internazionale (Imo) e dal 
pacchetto europeo - ancora in fase di approvazione - Fit for 55. 

In particolare, il costo delle nuove misure potrebbe arrivare a 
rappresentare un aumento del 70% del costo di un passaggio ponte (42,9 
euro il prezzo medio di lunedì sulla rotta dai porti del Continente e quelli 
del Nord Sardegna). Almeno 30 euro a biglietto, a prezzo costante del 
carburante (che però è già passato dai 400 euro a tonnellata pre-
pandemia agli attuali 1.000 euro). 

Vediamo perché. La normativa europea prevede l’inclusione progressiva, 
dal 2023, dello shipping nel quadro del sistema di scambio delle quote di 
emissione di anidride carbonica, e sempre dall’anno prossimo, la 
revisione della direttiva sulla tassazione per l’energia (Etd), che propone 
la rimozione delle esenzioni fiscali per i combustibili fossili nel trasporto 
marittimo. L’Ets prevede che entro il 2026 dovrà essere scambiato il 
100% dell’intera quota di emissione del trasporto marittimo, l’Etd una 
tassazione di 37-38 euro a tonnellata a seconda del tipo di carburante. 



Ora, è il ragionamento di Enrico Allieri, responsabile Tecnologia navale di 
Assarmatori, una tonnellata di gasolio produce 3,1 tonnellate di anidride 
carbonica. Una quota Ets (la sigla che definisce il sistema per lo scambio 
delle quote di emissione dell'Europa) di CO2 oggi è scambiata a 85 euro, 
quindi a ogni tonnellata di carburante si aggiungono 264 euro. A questi 
vanno aggiunti 37 euro a tonnellata di aliquota minima Etd. Totale del 
ricarico: 300 euro. 
Nel 2019 i 160 traghetti in servizio in Italia hanno consumato 1,25 
milioni di tonnellate di carburante, emettendo 3,9 milioni di tonnellate di 
CO2. Con l’Ets al 100%, l’aggravio di costi per la flotta sarà di 275 milioni 
di euro. Tolti gli sgravi fiscali e aggiunta l’aliquota Etd, il costo arriva a 
320 milioni. Assarmatori fa una media dell’aggravio, ipotizzando un 
aumento di costo di 290 milioni di euro. Che pagato dai nove milioni di 
passeggeri che ogni anno si muovono in traghetto, diventano 30 euro un 
più per ogni persona. 

L’Ets sarà al 100% nel 2026. Il prossimo anno dovrà coprire il 20% delle 
emissioni delle navi: in teoria significa che il primo rincaro sarà di sei 
euro. Poi, in progressione, di 13,5 euro nel 2024, di 21 euro nel 2025 e 
infine di 30 nel 2026, man mano che aumenteranno le quote di emissioni 
che devono essere pagate dagli armatori. 

Flotta a rischio 

Non c’è solo un tema di costo del carburante, ma anche uno di flotta: 
secondo un’altra ricerca, presentata da Andrea Cogliolo, Senior Director 
Marine Excellence Centers del Rina, in base ai parametri 
dell’Organizzazione marittima internazionale (Imo, l’ente delle Nazioni 
Unite che norma la navigazione in tutto il mondo), fra quattro anni oltre il 
73% della flotta traghetti non sarà più autorizzata alla navigazione, «se 
non saranno messe in atto - dice Cogliolo - misure aggiuntive per 
migliorare l’efficienza energetica o se non sarà previsto un cambiamento 
del profilo operativo. In più i parametri dell’Imo non tengono conto delle 
emissioni prodotte nei porti. Il rischio è che senza un correttivo dedicato, 
per poter valutare anche questo tipo di emissioni, si potrebbe mettere a 
rischio il trasporto marittimo di merci e persone per mezzo dei traghetti, 
senza generare un reale beneficio in termini di efficientamento in termini 
assoluti». E questo perché ammoniaca e idrogeno verde non saranno 



pronti prima di 10 anni, le batterie possono funzionare solo per brevi 
tratti, il nucleare è oltre l’orizzonte: insomma sembra proprio che tra 
quattro anni i combustibili saranno ancora diesel e gas in misura minore. 
Cosa potranno fare le navi? «La soluzione più efficace, sarebbe rallentare 
la velocità per ridurre le emissioni». Viaggiare più lenti insomma. Che per 
un traghetto, non è esattamente il miglior biglietto da visita. 

 


